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RISPONDE 

FORTEBRAOOO 
I FIORI DEI PASTORINO 

« Caro Fortcbraccio, la 
occasione di scriverti una 
seconda volta — la prima, 
forse lo ricordi, richiama
va la tua attenzione sui 
Cavalieri del Santo Sepol
cro del Cardinale Sin — 
mi è fornita dalla inizia-

• Uva che a nome dei comu
nisti di Bogliasco, il pic
colo centro del Golfo Pa
radiso a levante di Geno
va, è stata presa da una 
gentile compagna e da due 
compilimi, iniziativa che 
per tanti versi riguarda an
che la situazione esisten
te nel Consiglio comunale 
di Genova e forse quelle 
di altri Comuni italiani. 

« Richiamandosi al Te
sto Unico della Legge co
munale e provinciale del 

' 1915, che prescrive che 
"i Consiglieri che non in
tervengano ad una intera 
sessione ordinaria, sema 
giustificati motivi, sono 
dichiarati decaduti", i tre 
compagni hanno chiesto la 
decadenza del senatore 
Carlo Pastorino da Consi
gliere comunale di Boglia-
sco. I verbali di quel Con
siglio comunale documen
tano. Infatti, che dal 1972, 
data della sua elezione, il 
senatore Pastorino ha par
tecipato a due sedute e 
mezza, mentre risulta as
sente ingiustificato da tut
te quelle che si sono svol
te nella seconda metà del 
1973, nel 1974 e sino al set
tembre del 1975. 

€ Tieni presente che i co-
• munisti non avranno alcun 

vantaggio dalla revoca di 
Carlo Pastorino, perché 
nei centri come Bogliasco 
con popolazione inferiore 
ai cinquemila abitanti, le 
elezioni vengono fatt» col 
sistema maggioritario: ma 
l'iniziativa mi pare con
seguente al ruolo di pri-
mo partito che 11 15 giugno 
ha assegnato, con 1040 vo
ti, ai comunisti di Bo
gliasco. 
- < Si racconta, caro For

tcbraccio, che nel 1972 
Carlo Pastorino, già sena
tore della Repubblica, ab
bia inviato a tutte le elet
trici di Bogliasco una ro
sa. Un fiore rappresenta 

' sempre una promessa. In 
questo caso, c'è da augu
rarsi che le rose fossero 
rosse, anche perché alla 
luce di quanto denunciato 
avrebbero potuto diventar
lo, ma di vergogna. Tuo 
Afono Cavagnaro — As
sessore al Comune di — 
Genova». 

ì Caro Cavagnaro. avevo 
• $ià avuto notizia dalla ini-
;' itotitta dei compagni di Bo-
\r gliasco scorrendo in fretta 
' € TI Lavoro > « il « Secolo 
ì~ XIX », ma non mi ci ero 
•.' soffermato come avrei do

vuto: i giornali genovesi 
• non H vedo spesso e li sfo-
1 ' olio tempre in furia (ne 
" ho troppi da guardare) ma 
• me ne pento • non è la 

Tfrima volta. 
, Dunque il senatore de-
• mocristiano, manco a dir-
< Io, Pastorino, dovrà deca-
•)• der« da Consigliere comu-
" nate per avere disertato 

;.. m misura scandalosa e 
• imponente le sedute del 
e' Consiglio al quale è stato 
fc-«Ietto. Me ne meraviglio, 
• taro Cavagnaro, perché io 
r eredevo che il senatore Pa-
j: storino fosse un bardo del-
;: la democrazia, un novello 
; Cavallotti. Vna volta, an-
J ni fa, mi capito di andare 
& al Senato per sentire una 
; discussione che mi inte-
• vessava. A un certo punto 
Y scoppiò un violento batti-
e, becco tra destra e «ini-
ì etra, al quale, dopo un at-
\ tfano di esitazione, si uni-
" fono anche parecchi sena-
? tori dorotei (li conoscevo) 
'*• fornendosi, naturalmente, 
?'. «Mia parte della destra. 
-'< Tra questi ultimi uno di 
• ««elN ehe più si sbraccia-
\ «a era il senatore Pasto-
} rhto, che gridava rivolto 
' «ti comunisti; « Ecco i de-
' mocratici, ecco i democra-
' Uri ». E poi ebbe una idea 
' ehe mi colpi per la sua 
'r originalità, espressa in un 

invito ehe, se non erro, si 
sentiva risuonare per la 

• prima volta in un Parla-
" mento europeo. Grida Pa-
': dorino ai comunisti: < An

date in Russia > e si san-
' Uva come, turisticamente, 

ei teneva proprio che an
dassero. Ma i senatori co 
munisti, sarà che sono se
dentari, non si mossero. 
Tuttavia io uscii dal Sena
to, più tardi, dicendo tra 
me: « Quel Pastorino avrà 
i tuoi difetti, chi non ne 

ita? Ma come democratico 
non c'è dubbio che è sin
cero » 

E da quel giorno, ho 
sempre pensato al senato
re Pastorino, quando mi è 
capitato di leggerne il no
me soprattutto legato ri 
opere di beneficenza (co
me, per esempio, la veti-
dil'i della Mira Lama, di 
cui fu. se non ricordo ma
le, il principale mediato
re), ho sempre pensato a 
questo Pastorino, dicevo, 
con commozione, felice di 
assolvere, in lui, una col-
co che io attribuivo ai 
Pastorino in genere, non 
se a quale, certamente non 
al nostro senatore, che ai 
tempi in cui il fatto suc
cesse era forse appena 
nato. Forse il Pastorino 
che dico ora non era nep
pure suo parente, ma sta 
di fatto che con i fiori an
che lui aveva a che fare. 
Un giorno di molti anm 
la. quando stavo a Geno
va, pensai di mondare dei 
fiori a una ragazza di cui 
ero innamorato. Entrai da 
un notissimo fioraio di via 
X7 settembre e notai che 
la signora al banco, invece 
di farmi caso, seguiva fon 
orchi attenti un giovanotto 
che si aggirava tra vari 
mazzi pronti per essere re
capitati. Infine usci, e la 
signora in genovese mt 
spiegò che già due volte 
il giovanotto aveva proti-
tornente scambiato le bu-
rte con gli indirizzi con
tenenti i biglietti di augu
rio o di omaggio, metten
do la sua busta, che fig-t 
ratta su un mazzo mode-
rto, sul mazzo più ricco: 
ciò che gli aveva consenti
to più voile di fare una 
splendida figura con mi
nor spesa. « U l'è in Pa
sturai », e" un Pastorino, 
disse amaramente la fio
raia, e sono sicuro che, se 
è ancora viva, il 15 giu
gno ha giustamente votato 
comunista. 

Ma io ho anche avu'o 
un incontro . diretto col 
senatore Pastorino, sebbe
ne lui, spensierato, non lo 
sappia. Tempo fa mi è ca
vitato tra le mani quel 
giornale genovese che di
cono sia dell'ori. Taviani. 
Conteneva, inquadrato in 
seconda o in terza pagina 
al posto d'onore, un artì
colo firmato da Carlo Pa
storino, dedicato alla de
mocrazia. In una prosi 
esaltante, tutta afferma
zioni e sentenze, in cui di 
incerto c'era solo la sin
tassi, l'Autore inneggiava 
alia democrazia, e lo scrit
to (macché scritto: il poe
ma) finiva con un atto dì 
accusa rivolto a noi, che 
la democrazia non prati
chiamo né rispettiamo. Le 
ultime righe erano addirit
tura fiammeggianti, e ora 
che i comunisti di Boglia
sco Io vogliono far deca
dere da consigliere comu
nale perchè non è degno 
di seguitare a ricoprire 
questa carica che ha car
pito alla fiducia dei suoi 
elettori, il senatore Pasto
rino, democratico k tout 
casser, come direbbe l'ing. 
Ronchey, è certamente si
curo che i compagni lo 
fanno per esasperazione e 
per vendetta. 

Non lo creda. Senatore. 
1 comunisti sono clementi 
persino con lei, che non è 
soltanto un latitante come 
consigliere comunale e un 
disertore come democrati
co, ma arriva al punto, 
capitalistico, di essere 
agente di cambio. Se lo 
ricorda quel romanzo di 
Bruce Marshall in cui Pa
dre Smith (cito a memo
ria, potrei cadere in qual
che inesattezza) porta dal 
veterinario il suo gatto, 
chiamato Giacomo di Com
postela, perché glielo ca
stri? * Veramente — die» 
il dottore — io preferirei 
sottoporre a operazioni co
me queste gli agenti di 
eatnbio, ma se lei insi-
ite... ». 

I comunisti di Bogliasco, 
senatore Pastorino, non ce 
l'hanno né con i democri
stiani, ancorché dorotei, 
né con gli agenti di cam
bio (e Dio sa se ne avreb
bero qualche ragione), ma 
vogliono, insieme ai comu
nisti di tutti gli altri paesi, 
che la gente faccia il pro
prio dovere. Questa è, per 
modesta che appaia, la 
grande novità rivoluziona
ria del li giugno. 

Forttbracclo 

La crisi che attanaglia le finanze municipali della metropoli americana 

Le casse vuote di New York 
Il debito pubblico della città ammonta a dodici miliardi di dollari - Gli acquirenti di obbligazioni si sono diradati - Ford ha rimandato indietro a 

mani vuote il sindaco e il governatore dello Stato, ma è difficile che il governo federale possa mantenere una posizione di disimpegno - Perfino il 

cancelliere Schmidt preoccupato per le conseguenze psicologiche in Occidente di un eventuale crack - «New York è solo la punta di un iceberg» 

Farò fallimento la citta di 
New York? Fallimento inten
do, non in uno dei sensi fi
gurati della parola, ma nel 
suo significato letterale e giu
ridico, che consiste nel dichia
rare la propria insolvenza fi
nanziaria e nel rimettersi ai 
tribunali per dirimere le ri
chieste dei diversi creditori. 
L'ipotesi poteva essere giudi
cata all'inizio come una sem
plice stravaganza. Ma negli 
ultimi mesi è stata evocata e 
discussa assai seriamente nel
la stampa sia americana che 
europea. 

Lo è stata al punto che il 
cancelliere tedesco Schmidt 
in uno dei suoi incontri con 
Ford avrebbe attirato l'atten
zione del presidente ameri
cano e dei suoi principali con

siglieri economici sugli effet
ti catastrofici che una simi
le eventualità avrebbe inevi
tabilmente non solo sull'eco
nomia americana ma su quel
la di tutto il mondo capitali
stico. Se l'anno scorso — sa
rebbe stato il ragionamento 
di Schmidt —• il fallimento 
di qualche banca privata in 
America e in Europa già eb 
be ripercussioni pericolose, 
non è difficile immaginare 
quale sarebbe la catena dei 
contraccolpi, finanziari e psi 
cologici, nel mondo davanti 
al crack di uno dei suoi 
centri urbani più famosi. 

Le notizie di una stretta 
drammatica nelle difficoltà e 
conomiche di New York bai 
zò nelle pagine dei giornali 
americani nel maggio scorso. 

quando il paese emergeva ap
pena dalla convulsa reazione 
alla sconfitta vietnamita. Era 
tuttavìa difficile iti un pri
mo momento distìnguere 
quanto le grida di allarme 
fossero giustiticute e quanto 
non nascondessero invece, co
me spesso accade, scherma 
glie di politica interna. 1 due 
maggiori responsabili locali 
— il sindaco Bearne e il go
vernatore dello Stato di New 
York, di cui la città fu par
te —- si precipitarono a Wa
shington per chiedere aiuto 
al governo centrale. Ford li 
ricevette, ma li rimandò in
dietro a mani vuote dopo aver
gli fatto un predicozzo sulla 
necessità di amministrare me 
glio la collettività, di elimina
re gli sperperi, di ridurre le 

spese, fare sacrifici e così 
via. 

Che New York sia ammi 
lustrata male è cosa del tutto 
credibile. Visto elle sono gli 
americani a dirlo, non redo 
penhé dovremmo contestar
lo noi. Considerata l'importan
za della città, la risposta di 
Ford sembrò tuttavia alme
no superficiale: un misto di 
moralismo spicciolo e di im
provvisazione economica, noti 
insolito del resto nello stile 
con cui il presidente iti cari
ca sta trattando la crisi che 
travaglia il paese. Gli effetti 
non tardarono a farsi sentire. 

Le municipalità americane 
attingono ampiamente denaro 
con l'emissione di prestiti 
pubblici mediante obbligazio
ni. Anche per far fronte a 

NEW YORK — Una strada d i Harlem 

Nuovo interesse per l'opera dello scrittore sovietico 

IL RECUPERO DI Z0SCENK0 
Articoli e saggi nell'URSS che rivalutano pienamente il valore del narratore accusato da Zdanov di « indivi
dualismo piccolo-borghese » - A colloquio con il critico Juri Tomascevskij - Una. lontana origine italiana 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, ottobre 

Le opere e la biografia del 
grande scrittore satirico MI-
chall Mlchajlovlc Zoscenko 
(1895-1958) tornano a destare 
Interesse nel mondo cultura
le sovietico. Proprio In que
sti giorni stanno uscendo ar
ticoli e saggi che tendono a 
rivalutare pienamente 11 va
lore dello scrittore che negli 
anni del più rigido dirigismo 
culturale fu accusato da Zda
nov di « Individualismo picco
lo-borghese » ed espulso dal
l'Unione degli scrittori. Nel va
ri lavori che appaiono ora nel
le riviste più qualificate vie
ne Invece presentato uno Zo
scenko completamente diver
so, legato Cloe alla vera tema
tica post-rlvoUizionarla e al 
problemi sollevati nel perio
do più difficile della NEP. 
Di Zoscenko si riparla, qui'i-
di, ampiamente grazie anche 
all'impegno di una apposita 
commissione « per l'eredità 
letteraria » che, ha svolto una 
seria ricerca di testimonian
ze sulla vita dello scrittore 
sistemando, nello stesso tem
po, 1 suol scritti, le sue ope
re e curandone. In molti ca
si, la pubblicazione. Ed ora, 
cogliendo l'occasione dell'80. 
della nascita dello scrittore la 
commissione sta organizzan
do una serie di celebrazioni 
ufficiali a Mosca e a Lenin
grado che dovrebbero coinci
dere con l'uscita delle opere 
complete. 

Il lavoro di ricerca è co
munque ancora lungo. « DI 
Zoscenko — ci dice 11 criti
co Jurl Tomascevskij. s e t 
tario della commissione — 
si conosce purtroppo ben po
co nonostante che siano ap
parsi molti studi. Manca una 
analisi completa sulla sua ec
cezionale attività. E qui II la
voro da fare è veramente gran
de. Per molti l'Immagine di 
Zoscenko era ed e quella di 
un uomo spiritoso. Ironico, 
con 11 quale si poteva ride
re e divertirsi. Sappiamo inve
ce che come personaggio era 
ben diverso. Pur essendo di 
origini nobili sappiamo ora 
che rifiutava la sua condizio
ne di privilegio; sappiamo che 
la sua adesione agli Ideali del. 

la Rivoluzione fu un fatto e-
stremamente consapevole, ra
gionato. Per lui la Rivoluzio
ne significava in primo luogo 
Il raggiungimento degli Idea
li di libertà al quali tende
vano le masse popolari. Cosi 
tutta la sua attività lettera
ria fu sempre dedicata agli 
uomini poveri In lotta. Ed 6 
appunto in questo contesto 
che va riletto ». 

Tomascevskij continua sot
tolineando il valore di questa 
nuova ondata di interesse per 
lo scrittore. « Certo — dice — 
la strada da percorrere è an
cora lunga. VI è una Immagi
ne tradizionale di Zoscenko 
che va rivista. Per molti lo 
scrittore presentava storie che 
mettevano In luce la vera fac
cia del piccolo-borghese, di
ciamo del bottegaio... Ma la 
Immagine corrisponde solo 
parzialmente alla verità. Zo
scenko considerava ehe In o-
gnl persona c'è qualcosa di 
piccolo-borghese. Cosi nel suol 
racconti si sforzava di crea
re Immagini collettive, pren
dendo varie caratteristiche da 
diverse persone ed attribuen
dole ad una sola persona. Il 
risultato era eccezionale: dal 
suol scritti venivano fuori del
le figure che sprigionavano 
tutta la forza della satira. Era 
appunto cosi che esaltava lo 
spirito critico, alutando cia
scun lettore a superare le ca
ratteristiche piccolo borghesi 
palesi o latenti. In questo sen
so — sottolinea Tomascevskij 
— si può dire che la satira 
di Zoscenko è volta non tan
to a distruggere 11 piccolo bor
ghese quanto ad alutare ogni 
persona a superare le carat
teristiche piccolo-borghesi la
tenti In ognuno ». <, 

Discendente 
di un architetto 
« Lo scrittore — continua 

Tomascevskij — riteneva e i e 
una delle condizioni principa
li per svolgere la critica, af
filando nello stesso tempo la 
satira, era quella di agire sem
pre con grande tolleranza. 
Cercava cioè di affondare lo 
sguardo anche nell'animo de
gli Individui pur sapendo che 

In quegli anni bisognava co
struire, realizzare... ». 

Nonostante 11 suo Impegno 
rivoluzionarlo (« cambio la 
rotta della tuta nave lettera
ria — disse un giorno lo scrit
tore — per aiutare diretta
mente il mio statoti) le accu
se furono varie e dure. Fu 
accusato di « individualismo 
piccolo-borghese », di « scarso 
patriottismo » ed espulso. In
fine. dall'Unione degli scritto
ri. Colpito a fondo cercò di 
spiegare l'Infondatezza delle 
critiche, ma iu Inutile. Le suo 
opere riapparvero dopo il XX 
congresso del PCUS pur se 
la critica ufficiale cercò sem
pre di minimizzare II ruolo 
da lui avuto nella battaglia 
culturale per l'affermazione 
degli Ideali socialisti. A Mo
sca si ricorda ancora l'inizia
tiva assunta appunto dopo la 
svolta del 1956 da un gruppo 
di scrittori — tra questi Fé-
din. Ciukovskl. Kaverln —che 
si proposero di iar cambia
re la posizione ufficiale nel 
confronti dell'opera di Zo
scenko. Pur non avendo otte
nuto alcun risultato immedia
to, nel senso di una esplici
ta «riabilitazione» l'iniziati
va smosse le acque e permi
se la rlpubbllcazione di libri 
e racconti e, quel che è più 
importante, la riapertura di 
una certa discussione sulla 
opera del grande satirico. 

Nel 1956 usci Infatti una 
raccolta di alcune delle sue 
opere principali e nel 1965, 
per la prima volta, venne ef
fettuata una celebrazione « uf
ficiale» del 70. anniversario 
della nascita. In quei giorni 
apparvero vari articoli (uno. 
di grande valore, sulla Lite-
ratumaja gazeta, che In pra
tica ribadiva tutti 1 meriti 
dello scrittore) circa 20 libri 
contenenti studi e testimo
nianze sulla sua biogralia let
teraria. 

Altre opere -sono poi usci
te nel 1968 (due volumi con
tenenti alcuni del suol lavo
ri migliori: Il libro azzurro, 
Il viaggio sentimentale e La 
giovinezza restituita) e nel 
1974 quando è apparsa una 
significativa raccolta di rac
conti. 

Importanti saggi su Zoscen
ko sono stati scritti in questi 

anni dal critico Leonid Jer-
sclov di Leningrado e da Ana
toli Starkov. Nuovi studi so
no annunciati mentre la 
« commissione per l'eredità 
letteraria » sta approntando 
— come ci dice Tomascev
skij — la pubblicazione del
le opere In varie combinazio
ni editoriali. 

Satira 
tagliente 

A proposito della biografìa 
dello scrittore, Tomascevskij 
ci parla di un particolare Ine
dito. « Zoscenko — dice il cri
tico — era di origine italia
na. Studi In proposito latti 
In Ucraina lo stanno confer
mando. E' vero Infatti che 
Pietro 11 Grande, avendo In
vitato artisti ed architetti a 
lavorare In Russia si rivolse 
anche ad un architetto Italia
no che lavorò a Poltava. In 
Ucraina. Le tracce di questo 
personaggio non si sono mai 
perse. Il suo nome fu ucral-
nlzzato nel senso che essen-
do architetto 1 cittadini di 
Poltava lo chiamavano, zod-
ci) ed aggiungevano poi la 
tipica desinenza ucraina enko. 
DI qui II nome di Zodclfenko 
e, quindi. Zoscenko. Studi per 
stabilire 11 completo albei'o 
genealogico sono ancora In 
corso, ma l'origine Italiana è 
certa». Altro dato significati
vo che Tomascevskij sotto'!-
nea riguarda la sorte del li
bri dello scrittore nella Ger
mania degli anni '30 «Hi
tler — fa notare 11 critico — 
dando l'ordine di bruciare le 
opere letterarie di una lunga 
lista di scrittori mise In te
sta a quelle sovietiche I rac
conti di Zoscenko Seguiva
no poi gli scritti di Ehren-
burg ». 

«E' a tutta questa messe d: 
notizie biografiche e te.stimo 
nlanze — conclude Tomascev
skij •— che è rivolto oggi 11 
nostro lavoro, Speriamo cosi 
di rendere omanglo alli gran
de figura di Zoscenko e a 
contribuire ancor più alla dif
fusione delle sue opere già 
tanto apprezzate da noi e al
l'estero ». 

Carlo Benedetti 

questa crisi New York — ctt-
i tà e Stato — hanno imposta-
I to durante l'estate una com-
I plessa operazione dello stesso 
i tipo, coti la speranza di con-
• venire in debiti a più lunga 
, scadenza le dijl'icoltà di cas-
i sa più stringenti. Ma il de

bito pubblico di New York 
! ammonta già a 12 miliardi di 
| dollari. Messi .sull'allarme dal 
1 rifiuto rfi Washington di inter-
i venire, gli acquirenti dì obbli

gazioni si sono diradati: le 
i stesse banche, già fortemente 
I creditrici della città, sì sono 
I rijiutate di impegnarsi oltre 
] un certo limite. Di qui l'ag-
i gravarsi di urta crisi finanzia-
! ria che non ha ancora trova-
[ to una soluzione. 
I La situazione non é mi-
J gliorata neppure con le mi-
' sure di lesina prese dall'am

ministrazione cittadina: au
mento di tariffe, licenziamen
to di alcune migliaia di im-
piegati, annullamento degli 
aumenti salariali già concor
dati. Provvedimenti impopo
lari, destinati a provocare 
malcontento. Si pensi alla so
la crescita dei prezzi dei tra
sporti pubblici, passati da 35 
centesimi a mezzo dollaro 
(cioè, al cambio attuale qua
si SCiO lire): tenuto presente 
che per qualsiasi spostamen
to a New York occorrono 
in genere almeno due mezzi, 
il conto in lasca al cittadino 
new/iorkese è presto fatto. 
Nuovi motivi di turbamento 
si aggiungono quindi ai fan 
li che già esistono nella gran
de metropoli americana, sen
za che i suoi problemi jinun-
ziari siano pertanto regolati. 

A questo punto le grida di 
allarme si sono andate molti
plicando. Sindaci di altre cit
tà hanno dato segni di inquie
tudine. Tutti Ijatmo risto il pe
ricolo di un crollo del merca
to delle obbligazioni munici
pali. Quello di San Francisco. 
Aliato, ha detto: « I semi del 
male di New York sono in 
ogni città americana ». Jl suo 
collega di Miami ha aggiun
to: « New York è solo la pun
ta di tutto un iceberg urba
no degli Stati Uniti: è in gio
co la sopravvivenza delle cit
tà di questo paese ». 

Lo stesso segretario al Teso
ro americano. Simon, prima 
contrario a ogni intervento 
di Washington, ha evocato una 
possibile « teoria del rio/ni
no » per i centri urbani del
l'America. (Tale teoria era 
uno degli argomenti usati a 
suo tempo dai fautori delta 
guerra di Indocina, i quali so
stenevano che la « caduta » 
del Vietnam, come quella di un 
pezzo in una fila di domino, 
avrebbe provocato automati
camente quella di altri paesi 
in lutto il sud-est asiatico e 
poi nel mondo intero. Appli
cata ora alle città degli Stati 
Uniti, essa ha un suono piut
tosto sinistro. Davanti a que
ste diverse pressioni non è 
improbabile che Ford, come 
già gli è capitato più d'una 
volta nel suo anno di gover
no, debba modificare da cima 
a tondo la sua posizione. 

La crisi di New York non é 
cominciala ieri. Sono anni che 
se ne parla. Il che non vuol 
dire che la città sia in ago
nia. Al contrario, essa è sem
pre testimonianza di una con
vulsa vitalità. Oggi non è più 
solo quel colossale centro 
commerciale e finanziario 
che tutti conoscono storica
mente, ma è una delle massi
me capitali culturali del mon
do e — da quando ospita 
le Nazioni Unite — uno dei 
principali crocevia diplomati
ci. Eppure lascia ugualmente 
l'impressione di una « pecchia 
cillà moderna ». cioè di una 
metropoli che. se per tanti 
motivi ù stata un tempo al
l'avanguardia, ha poi dato an
che i segni di una precoce 
senescenza. Si direbbe che 
non sia riuscita a tenere il 
passo della caotica transizio
ne dall'epoca della concorren
za anarchica e dei miti del 
l'imprenditoria individuale a 
quella dei monopoli, delle 
compagnie gigantesche, della 
crescente socializzazione e 
dell'intervento statale nell'eco
nomia. Di qui non solo i suoi 
allucinanti contrasti, ma quel 
misto di repulsione e dì attac 
camento che impone tanto a 
chi ri abita, come a chi la ri
sila, e perfino quel velo di 
tristezza che la copre anche 
nei suoi giorni migliori o nei 
suoi angoli più celebrali. 

I sociologia hanno analizza 
to i suoi mali. Hanno messo 
l'accento sull'esodo delle clas 
si ricche o medie benestanti 
verso le villette dei più tran
quilli e verdi sobborghi e lo 
afflusso invece di una popò 
lozione povera, spesso di co 
lore. manodopera disponibile 
e mal pagata. Si dice che sa 
rebbi- questa l'origine prima 
dei mali finanziari della cit 
là. quella che l'ha privata dei 
più cospicui ospiti fiscali, men
tre l'ha costretta a sobbarcar 
si sempre nuovi e più one
rosi servizi pubblici. 

Vi é — credo — una parte 
di vero in questa spiegazio
ne. Ma essa stessa fa parte — 
mi pare — di un più gene-

I mie logorio di lutto il tessu
to saltale della città, die già 
rivela quelle pericolose lace
razioni messe a nudo da epì 
sodi di cui la cronaca è pie
na. Gli sperperi di cui New 
York è capuce sono impres
sionanti: interi rioni ranno 
in rovina. ÌAI cotitrapjìosizio 
ne jra certe .strade tranquil 
le attorno a Park avellile, 
die quasi rievocano una scom
parsa Parigi di Maupassant. 
e lo squallore o la sporcizia 
del tìrottx meridionale è qua
si da guerra tra due mondi. 
Nascono qui i motivi che 
inducono ad andarsene tante 
persone, le quali pure hanno 
amato e amano New York. 

Sin qui è vero tuttavia che 
— come dicono i sindaci di 
oltre Atlantico ~ i proble 
mi di New York sono anche 
quelli delle altre principali 
città americane. A New York 
essi possono essere più dram
matici, anclie perché il tessu
to metropolitano è più anti 
co. più compatto e organico 
che in altri casi, ma altrove 
la loro natura è la .stessa. 
Chicago potrà avere un deli 
cit finanziario meno pesan
te, ma la sua situazione, per 
quanto può giudicare un visi
tatore, non e mollo migliore. 
Ora, sappiamo tutti benissi
mo che i problemi delle gran 
di città non sono soltanto 
americani (per non parlare 
di quelli che da noi sono sta 
ti aggravati dalle pessime am
ministrazioni condannate il 
15 giugno). Ma li .fallo che in 
America, nonostante la sua 
ricchezza, essi abbiano assun
to tanta acutezza rivela co
me proprio là dove gli Stati 
Uniti aspiravano a una fun
zione pilota è mancata la ri
sposta a interrogativi essen
ziali dello sviluppo del mon
do moderno. E la mancata ri
sposta viene pagala oggi dal 
paese nel suo insieme. 

Le difficoltà di New York 

noti sono tuttavia riconduci
bili al solo e più generale 
dramma urbano. Esse so
no state aggravate — la .stam
pa americana lo riconosce 
esulvilamente — dalla cri
si economica che ha colpito 
il jjue.se: l'accavallarsi di re
cessione e inflazione ha scon
volto quello che già era un 
equilibrio men che precario. 
Le spese municipali sono sa
lile, gli introiti sono scesi. 
La citta e stata portata co
sì sull'orlo del fallimento. 

Si capisce allora come an 
che il dilemma dell'ammini
strazione Ford non sta faci
le. Da un lato essa non può 
consentire che il cattivo sta
to in cui versa la metropoli 
esploda m forme troppo dram
matiche perché ciò potrebbe 
avere gravissime ripercussioni 
sociali ed economiche negli 
Stati Uniti e nel mondo. Già 
ora le notizie riguardanti New 
York contribuiscono ad ali
mentare il diffuso scettici

smo circa la i ripresa » del
l'economia, tante volte annun
ciata e pure poco sensibile 
per il cittadino. D'altra par
te, l'intervento del governo 
centrale rischia di provocare 
a sua volta un concatenarsi 
di richieste analoghe in un 
paese dove deficit di bilancio 
e debito pubblico e privato 
hanno raggiunto proporzioni 
astronomiche. La lotta contro 
la crisi economica nelle sue 
contraddittorie e pur conco
mitanti espressioni potrebbe 
a questo punto incontrare dif
ficoltà opposte ma non me
no reali di quelle provocate 
dall'insolvenza della più gran
de metropoli americana. 

New York insomma è un 
termometro. Per ora esso si 
è limitato a mettere in dub
bio le previsioni ottimistiche 
sullo stato dell'economìa e del 
paese. Domani potrebbe rive
lare qualcosa di peggio. Di 
qui la delicatezza della sua 
crisi e dei rimedi che ver
ranno indicati. 

Giuseppe Boffa 
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